
di matteo Gaddi

l’accordo di maggio, sottoscritto al
ministero dello sviluppo economico
aveva scongiurato il licenziamento
collettivo – comunicato da Almaviva il
21 marzo – di 1.630 posti di lavoro full
time equivalent, corrispondenti a
2.998 lavoratori.
per evitare esuberi e licenziamenti
l’accordo di maggio stabilì il ricorso al
contratto di solidarietà difensiva per
sei mesi (con le seguenti percentuali
di riduzione oraria: roma e palermo
al 45%, napoli al 35%), senza alcun
peggioramento delle condizioni di
reddito dei lavoratori coinvolti.
A queste misure si aggiungevano ul-
teriori 12 mesi di cassa integrazione
guadagni straordinaria in continuità
automatica sugli stessi siti e l’impe-
gno, nel periodo stesso di cigs, ad

abbassare le percentuali progressiva-
mente ogni trimestre almeno del 5%
il ricorso alle misure di sostegno al
reddito “attraverso un incremento dei
volumi di lavoro”. proprio quest’ultimo
aspetto veniva sottolineato come im-
portante dalle organizzazioni sinda-
cali del settore, in quanto indice della
“intenzione dell’azienda di investire
su quei siti attraverso un aumento dei
volumi che saturino gli esuberi e rilan-
cino l’occupazione e il mercato dell’in-
tera Almaviva”.
sempre nello stesso Accordo
l’azienda si impegnava al “consolida-
mento e rilancio dei siti produttivi di
roma, napoli e palermo”.
ma, come detto, a distanza di pochi
mesi Almaviva torna alla carica pro-
ponendo la chiusura di due siti su tre
e dichiarando l’intenzione di proce-
dere con oltre 2.500 licenziamenti, un

numero molto vicino a quello della
vertenza precedente.
Quali sono le ragioni di questa deci-

sione di Almaviva?
Alcune di queste ragioni venivano ri-
cordate sempre dalle organizzazioni
sindacali al termine dell’accordo di
maggio sottolineando come lo stesso
lasciasse irrisolti i nodi del settore:
“le priorità sono ormai tracciate e ri-
badite da tempo: regole per arginare
le clausole al massimo ribasso nelle
gare che, assegnando gli appalti
sotto il costo del lavoro contrattuale,
creano una competizione malata e
minano la buona occupazione; appli-
cazione seria dell’art 24 bis del de-
creto sviluppo 2012 che, dando ai
cittadini la possibilità di scegliere da
dove vogliono che arrivi la risposta
alle proprie chiamate, possono ripor-
tare in italia una parte consistente del
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lavoro; applicazione della clausola
sociale nel cambio di appalti nei call
center, ormai legge dello stato e re-
golate dall’accordo siglato tra orga-
nizzazioni sindacali e Asstel nei
giorni scorsi.”
nessuna di queste richieste sindacali
ha trovato risposta.. la prima que-
stione riguarda il costo del servizio di
call center che le aziende praticano
quando lo mettono a gara. si è sca-
tenata, da tempo, una corsa al ri-
basso che ha determinato delle vere
e proprie tariffe da fame per il servizio
di call center: questa pratica, infatti,
non consente nemmeno di coprire i
minimi contrattuali per i lavoratori del
settore: questo comportamento “ri-
bassista” riguarda tutti i committenti,
comprese le aziende e gli enti pub-
blici. nel caso degli outsourcer, inol-
tre, questa pratica ha dato vita a
lunga catene di subappalto per ab-
bassare i costi dove, ad ogni passag-
gio, i lavoratori perdono salario e
diritti. strettamente connessa a que-
sta modalità di compressione dei
costi è legato il fenomeno della delo-
calizzazione. 
essendo il valore degli appalti sem-
pre più basso e non potendo, con
quelle risorse, coprire i costi vivi del
servizio, è cresciuta nel tempo la de-
localizzazione all’estero dei call cen-
ter: un operatore in romania o
Albania costa tra i 250 e i 350 euro,
un costo mediamente inferiore di tre
volte a quello previsto dal contratto
nazionale di lavoro per l’italia. ormai
ci sono aziende che quanto mettono
a gara i servizi di call center preve-
dono espressamente che una parte
di questi debbano essere delocaliz-
zati all’estero in modo da abbassare
i costi complessivi e riequilibrare i
maggiori salari percepiti dai lavoratori
italiani. su questa partita il governo
ha una grave responsabilità: aver la-
sciato sostanzialmente inapplicata la
legge del 2012 sopra citata che pre-
vede espressamente che “Quando
un cittadino effettua una chiamata ad
un call center deve essere informato
preliminarmente sul paese estero in
cui l'operatore con cui parla e' fisica-
mente collocato e deve, al fine di
poter essere garantito rispetto alla
protezione dei suoi dati personali,
poter scegliere che il servizio richie-
sto sia reso tramite un operatore col-
locato nel territorio nazionale”. 
la possibilità di scegliere di essere
gestiti tramite un operatore nazionale

avrebbe dovuto rappresentare una
forma di contenimento della deloca-
lizzazione e del dumping sociale, ma
a tutt’oggi questo obbligo risulta so-
stanzialmente non rispettato dalle
aziende. il mancato rispetto di questo
obbligo dovrebbe comportare una
sanzione amministrativa di 10.000
euro per ogni giornata di violazione,
ma controlli e sanzioni non risultano
essere stati attivati.
la stessa, sostanziale, mancata ap-
plicazione riguarda la “clausola so-
ciale” introdotta con il codice Appalti
prevedendo che “in caso di succes-
sione di imprese nel contratto di ap-
palto con il medesimo committente e
per la medesima attività di call center,
il rapporto di lavoro continua con l’ap-
paltatore subentrante, secondo le
modalità e le condizioni previste dai
contratti collettivi nazionali di lavoro
applicati e vigenti alla data del trasfe-
rimento…”.
su tutti questi temi i governi che si
sono succeduti non hanno fatto
niente per dare concretezza a leggi
che essi stessi avevano definito e
sottoposto all’approvazione del par-
lamento.
le aziende sono state prontissime ad
incassare gli incentivi per la stabiliz-
zazione dei precari dei call center
(vedi la vicenda della “circolare da-

miano”), ma una volta terminati i van-
taggi economici sono cominciate le
crisi aziendali delle varie imprese del
settore dei call center i cui costi sono
stati scaricati sui lavoratori e sulle ri-
sorse degli ammortizzatori sociali.
come se non bastasse tutto questo
le aziende, a partire dalla Almaviva,
stanno mettendo in campo un’altra of-
fensiva ai danni dei lavoratori: un
controllo a distanza sulla perfor-
mance individuale. Questo controllo
a distanza sulle telefonate degli ope-
ratori non è finalizzato a verificare la
qualità del servizio, ma unicamente a
comprimere ancor di più i tempi pro-
prio come in catena di montaggio.
una telefonata, ad esempio, non
deve durare più di tre minuti altrimenti
il periodo seguente viene pagato
meno o addirittura nemmeno; per
questo le aziende vogliono eliminare
del tutto quelli che loro chiamano i
“tempi morti” di mancata comunica-
zione che, tuttavia, possono essere
necessari a un operatore per gestire
una pratica con il cliente.
per i lavoratori di Almaviva è comin-
ciato il conto alla rovescia da qui al 19
dicembre, nel frattempo è previsto un
incontro il prossimo 27 ottobre al
mise per impedire l’ennesima opera-
zione “lacrime e sangue” ai danni dei
lavoratori dei call center.
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di luigi Vinci

il governo, accompagnato da quoti-
diane dichiarazioni polemiche a
opera di renzi contro politiche di bi-
lancio che come sono imposte dalle
regole europee, cioè all’insegna
dell’“austerità”, debbono cambiare
perché fanno danno all’economia,
all’occupazione, ecc., chiede alla
commissione il consenso a superare
gli obiettivi in fatto di deficit pubblico
di qualche decimale percentuale; e la
commissione dichiarerà compunta
che esaminerà questa richiesta, però
il governo italiano non deve esage-
rare, gli impegni precedentemente
presi dall’italia vanno rispettati, certo
la situazione italiana è resa eccezio-
nale da migranti che arrivano a mi-
gliaia al giorno e da terremoti,
insomma discutiamo. da una parte
renzi continuerà a dichiarare sba-
gliata l’“austerità” ma dall’altro dirà
che fin quando le regole sono quelle
l’italia le rispetterà, mentre da parte
della commissione si effettueranno
critiche puntuali alle richieste italiane

ma si finirà con l’accontentarsi della
riduzione dello zero virgola uno o vir-
gola due di queste richieste. 
da una parte renzi dichiarerà vittoria
perché grazie alla resa della com-
missione europea l’italia disporrà dei
mezzi per il rilancio dell’economia,
dell’occupazione, delle condizioni di
vita popolari, per la realizzazione di
quelle infrastrutture che mancano o
sono a pezzi, per il riassetto idrogeo-
logico del paese, ecc.; dall’altro la
commissione riceverà la dovuta
pacca sulle spalle per aver reagito ef-
ficacemente alle richieste degli spre-
coni italiani, da parte della vera tolda
attuale di comando dell’unione, cioè
del governo a guida merkel della ger-
mania, le cui vicine sorti elettorali
sono legate alla capacità di mostrare
alla maggioranza della sua popola-
zione che la germania terrà duro.
e’ un copione noioso, ma anche falso
e insopportabile, e prima di tutto dal
lato italiano. non si capisce, a rigor di
logica, perché la francia possa in-
vece violare le regole tranquilla-
mente, cioè non avendo tra i piedi la

commissione, ovvero possa avere
un deficit di molto superiore a quello
consentito (che non può superare il
3% del pil) dai trattati europei. né si
capisce perché possano fare tranquil-
lamente lo stesso spagna, belgio,
ecc. non si capisce perché l’unghe-
ria, la bulgaria, l’Austria, ancora la
francia, possano tranquillamente
blindare le loro frontiere e respingere
i migranti sbarcati in grecia e in italia
anziché ospitarne quote, come da di-
sposizioni della commissione. non si
capisce perché la germania possa
tranquillamente disporre di un attivo
commerciale pari all’8,5% del suo
pil, quando i trattati dichiarano che
quest’attivo non possa superare il
6%. 
in conclusione, non si capisce perché
l’italia sia il solo paese che non possa
comportarsi allo stesso modo, cioè
non possa affrontare i propri innume-
revoli problemi sociali, economici,
ambientali ecc. spendendo il neces-
sario, dunque indebitandosi; detto più
crudamente, non si capisce perché
l’italia non possa fare quel che ritiene
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necessario per se stessa, mentre tutti
gli altri paesi dell’unione esattamente
ciò fanno, se del caso mandando la
commissione e con essa la signora
merkel a quel paese.
o forse si può capire benissimo per-
ché l’italia non possa fare quel che il
governo renzi dichiara essere ne-
cessario e addirittura impellente:
basta non farsi incantare dalle chiac-
chiere di renzi e guardare invece ai
suoi sponsor iniziali così come ai suc-
cessivi fatti fondamentali del suo go-
verno. renzi fu a suo tempo
selezionato e lanciato dai grandi po-
teri economici italiani, industriali e fi-
nanziari, il cui obiettivo era un
complesso di “riforme” capace di
completare le operazioni parziali dei
governi precedenti, di centro-destra
come di centro-sinistra, distruttive dei
diritti del mondo del lavoro e delle
condizioni di vita dell’insieme delle

classi popolari. eliminazione dello
statuto dei lavoratori e loro impove-
rimento, Jobs Act e precarizzazione
crescente della condizione lavorativa,
privatizzazione della scuola, esclu-
dendo così la parte senza mezzi della
popolazione giovanile dal diritto al-
l’istruzione, privatizzazione della sa-
nità, escludendo così l’80% senza
mezzi adeguati degli anziani dalla
fruizione delle cure necessarie se co-
stose, allungamento del periodo lavo-
rativo e contemporaneamente
abbattimento dei livelli pensionistici,
ecc.: questo era quanto doveva fare
il governo renzi, che ha largamente
fatto, e che continua a fare.
in poche parole, ciò che questo go-
verno doveva fare erano prosecu-
zione e generalizzazione in italia,
mettendoci qui e là ogni tanto qual-
che elemosina, onde confondere la
gente, di quel grande processo in atto

a livello mondiale, ci fosse o non ci
fosse la crisi dell’economia, che ha
continuato a spostare anno dopo
anno ricchezza dalle tasche popolari
alle tasche ricche, che ha media-
mente dimezzato la condizione di vita
dei lavoratori di tutto il mondo, e che
ha anche cominciato a intaccare le
condizioni di vita delle classi interme-
die.
non è un caso, perciò, che questo
governo affidi la ripresa industriale,
non a ciò che potrebbe davvero av-
viarla, cioè all’investimento pubblico,
bensì ad attori industriali e finanziari
privati, che data la crisi i soldi li ten-
gono in cantina. investimento pub-
blico significa riduzione delle
possibilità speculative della grande fi-
nanza, crescita dell’occupazione, cre-
scita salariale: sicché meno soldi
nelle tasche dei ricchi e degli specu-
latori. non è un caso che il governo
tenda una riduzione a pioggia delle
imposizioni fiscali statali (quelle locali
continuano ad aumentare, data la
spending review cioè dato il blocco
delle possibilità di spesa delle riserve
monetarie nelle mani degli enti pub-
blici), anziché ricostituire una fiscalità
progressiva e porre una tassazione
elevata a carico dei grandi patrimoni.  
la contesa governo renzi-commis-
sione europea è quindi, in realtà,
un’odiosa commedia. A cui è neces-
sario rispondere. occorre a questo
fine l’accelerazione della ripresa delle
agitazioni sindacali; occorre anche
unirci mobilitazioni autoconvocate di
imprese, zone, settori. non solo: oc-
corre unirci iniziative di rivolta fiscale
da parte popolare; occorre che quelle
amministrazioni locali e regionali che
dichiarano la loro preoccupazione per
le condizioni di vita popolari, per l’im-
possibilità di dare alle popolazioni i
servizi di cui necessitano, ecc. assu-
mano la responsabilità di non tenere
conto della spending review, cioè si
mettano a spendere i soldi di cui
buona parte di essi dispongono. il go-
verno renzi non potrà che abboz-
zare.
e’ questa la sola strada che oggi
abbia senso intraprendere per fare
rapidamente ed efficacemente fronte
ai bisogni e alle richieste del mondo
del lavoro e delle classi popolari. ed
è questa la sola possibilità di far sal-
tare la commedia renzi-commis-
sione, ovvero di mandare almeno
quest’ultima a quel paese.

43

p
u

n
to

 r
o

s
s

o

www.puntorosso.it

sinistre
il tema della disuguaglianza economica e
sociale nella campagna elettorale di bernie
sanders

Azioni proposte:
- far pagare alle grandi multinazionali le tasse negli
usA, impedendo che spostino all’estero profitti e posti
di lavoro. creare una tassa progressiva sul patrimonio
immobiliare del primo 0,3% degli americani
- Aumentare la paga oraria minima a $ 15 entro il 2020
- creare almeno 13 milioni di posti di lavoro con grandi
lavori pubblici per fare o rifare porti, ferrovie, strade, si-
stemi pubblici di trasporto e altre infrastrutture necessa-
rie
- rivedere le politiche commerciali come il nAftA e
verso la cina per impedire che ci sia l’invasione di ma-
nufatti prodotti  in paesi con bassi salari
- investire 5,5 miliardi di $ nei programmi che combat-
tono la disoccupazione giovanile
- combattere la disparità di genere, secondo cui una
donna guadagna il 22% in meno di un uomo a parità di
lavoro svolto
- rendere gratuite le iscrizioni alle scuole superiori pub-
bliche e alle università pubbliche
- espandere la sicurezza sociale elevando il tetto di
250.000 $ al reddito tassabile
- rafforzare ed estendere l’assistenza sanitaria pubblica
portando gli usA a raggiungere i paesi che hanno un si-
stema di cura universale
- far sì che ogni lavoratore abbia almeno 12 settimane
di congedo pagato per motivi di salute o familiari, 2 set-
timane di ferie e 7 giorni pagati per malattia
- creare un sistema di scuole e di assistenza medica
gratuita infantili – da 0 a 3 anni – per tutti
- facilitare e incoraggiare l’iscrizione dei lavoratori ai
sindacati
- suddividere le grandi istituzioni finanziarie in modo
che non siano più troppo grandi per fallire

tutte le informazioni sono state tratte dal sito
www.berniesanders.com
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di Guy chazari* 

la scorsa estate, i residenti in via
Wrangel 66, un blocco di apparta-
menti nel distretto alla moda di Kreuz-
berg, a berlino, hanno ricevuto dal
proprietario una lettera allarmante.
l’intero edificio stava per essere ven-
duto a una società registrata in lus-
semburgo, che rispondeva al nome di
riva residential. 
gli inquilini avevano due scelte pos-
sibili: o rilevare essi stessi il loro ap-
partamento o affrontare un costoso
rinnovo e un affitto più elevato. 
disperati, hanno chiesto aiuto al loro
consiglio locale di quartiere e sono
stati fortunati. i consiglieri hanno sco-
perto un oscuro strumento legale, co-
nosciuto come “diritto di prelazione
nell’acquisto”, che permetteva loro di
intervenire e impedire la vendita del-
l’edificio a investitori privati. hanno
comprato l’edificio per 3,7 milioni e l’-
hanno rivenduto a una compagnia
immobiliare statale. via Wrangle 66 è
ora una proprietà pubblica e i suoi in-
quilini possono rimanervi. 
“Abbiamo dovuto fare qualcosa per
salvaguardare il patrimonio abitativo
pubblico e assicurare che la struttura

sociale di questui vicinati non venisse
completamente distrutta”, ha detto
hans panoff, il consigliere di Kreuz-
berg che ha condotto l’affare.
ciò che è accaduto in via Wrangel
non è un incidente isolato. fa parte
d’una vasta campagna della autorità
berlinesi per moderare gli eccessi più
selvaggi del mercato immobiliare e
proteggere i diritti degli inquilini, che
costituiscono uno sbalorditivo 85%
della popolazione, confrontato col
solo 35% della gran bretagna. l’in-
tenzione è quella di prevenire una
conclusione alla analoga alla crisi edi-
lizia di londra. 
“vogliamo che berlino resti un luogo
in cui i redditi medi possano conti-
nuare a vivere”, sostiene matthias
Kollatz-Ahnen, il capo finanziario
della città.
ma nei loro tentativi di una politica
abitativa più equa, le autorità stanno
emanando provvedimenti che avreb-
bero fatto impallidire il “laissez faire”
liberale medio. sono stati rafforzati i
controlli sui redditi, vietate le ristruttu-
razioni di lusso ed esclusa Airbnb
(multinazionale immobiliare).
stanno anche considerando una forte
progressività fiscale per dissuadere

gli investitori stranieri. 
Alcuni considerano gli interventi del
governo come un rallentamento dello
sviluppo naturale di berlino come una
capitale di rango mondiale. “se non
avessimo fatto la gentrificazione, vi-
vremmo tutti ancora in case di legno”,
afferma Jörg schwagenscheidt, capo
della pmm partners, una società di
consulenza immobiliare.
in tutto il mondo, le grandi città si tro-
vano ad affrontare lo stesso dilemma:
come fornire alloggi con costi abbor-
dabili a tutti i cittadini. una ricca me-
tropoli non può essere solo un parco
giochi per le banche d’investimento.
ha bisogno anche di infermieri, inse-
gnanti e poliziotti, che possano vivere
a una distanza facilmente raggiungi-
bile dai loro posti di lavoro.
eppure, in molti luoghi, a causa del
prezzo, i lavoratori a basso reddito, in
particolare quelli nel settore pubblico,
sono espulsi dai quartieri del centro
città per la spirale del costo della vita
e degli affitti esorbitanti. il risultato è
un aumento della disuguaglianza e
una trasformazione di vasta portata
della composizione sociale dei centri
urbani.
Anche berlino ha sofferto di questa
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Germania: la Guerra di berlino
all’aPProPriazione PriVata immobiliare

con il boom dellA domAndA, le Autorità vogliono evitAre di trAsformAre lA città 
in un’AltrA londrA.
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tendenza. "migliaia di berlinesi che
hanno vissuto per decenni in luoghi
come Kreuzberg vengono buttati fuori
e interi quartieri cambiano in modo ir-
riconoscibile", dice pamela scho-
bess, un gestore di discoteca che ha
vissuto in via Wrangel 66 a partire dal
1999.
berlino ha molta più flessibilità di lon-
dra o parigi per di perseguire delle
politiche a favore degli inquilini a
basso reddito. È la più povera fra le
grandi città della germania, e gli affitti
vi sono tradizionalmente inferiori che
in luoghi come monaco di baviera e
francoforte, dove la pressione abita-
tiva è molto maggiore.
A differenza di londra, la popolazione
attuale di berlino è inferiore a quella
che v’era prima della seconda guerra
mondiale: c’è più spazio per lo svi-
luppo che nella capitale inglese e
prezzi dei terreni sono significativa-
mente più bassi. 
Anche con questi vantaggi, non c’è
alcuna garanzia che l’esperimento di
berlino abbia successo. nonostante i
migliori sforzi del municipio, gli affitti
sono in aumento e gli appartamenti a
prezzi accessibili cominciano a scar-
seggiare. un recente rapporto del
“think-tank” empirica ha trovato che
l’affitto medio di berlino è salito del 57
% dal 2004.

Tutti amano Berlino

proprio come a londra, berlino è un
mercato del padrone di casa. ma non
è stato sempre così. divisa in due dal
suo omonimo muro, era abituata ad
essere una città squallida e decli-
nante, un rifugio per squatters, artisti
e bohémien. trovare un apparta-
mento in affitto a buon mercato non
era affatto un problema. A un certo
punto nell’ultimo decennio v’era una
così ampia eccedenza di alloggi pub-
blici che la città ha venduto 80.000
case popolari.
tuttavia la situazione è radicalmente
cambiata negli ultimi cinque anni.
berlino, che ha accolto 12 milioni di
visitatori nel solo 2015, è oggi la ca-
pitale di un paese al culmine della
sua potenza ed influenza.
circa 40.000 persone vi si stanno in-

sediando ogni anno, attratte dalla sua
fiorente realtà di incubatoio tecnolo-
gico, fervore creativo e costo della
vita relativamente basso. A questi
vanno aggiunti 54.000 rifugiati che si
sono riversati nella città lo scorso
anno. gli esperti dicono che berlino
deve costruire ulteriori 25.000 alloggi,
ogni anno per tenere il passo con la
crescita della sua popolazione. ma
l’anno scorso ne sono stati costruiti
solo 8.000
dicono i funzionari della città.
il governo di berlino è determinato a
risolvere la carenza di case. prevede
di aumentare il numero di apparta-
menti di sua proprietà a prezzi acces-
sibili da circa 80.000 a 400.000 nel
2026. le sei società immobiliari della
città di proprietà dello stato compre-
ranno 26.600 appartamenti sul libero
mercato e ne costruiranno 53.400
nuovi: il 30% del totale sarà riservato
a famiglie a basso reddito. 
Altre misure sono molto più invasive.
per anni, gli urbanisti erano preoccu-
pati per il numero dei lavori di ristrut-
turazione di lusso nei quartieri centrali
di berlino. di solito i proprietari, dopo
tali ristrutturazioni, aumentano gli af-
fitti, costringendo ad andar via gli in-
quilini originari. 
la città ha cercato di contrastare tutto
ciò definendo circa 33 quartieri come
"aree urbane" dove sono vietate le ri-
strutturazioni costose. in queste aree
è anche vietato ai proprietari di case
di trasformarle da proprietà in affitto
in condomini. 
la politica è un incubo per i costrut-
tori. "il problema è che la maggior
parte delle persone non sa qual e sia
il reale significato delle regole e in
che direzione andrà la prossima",
dice il signor schwagenscheidt.
l’unica loro speranza è che la prote-
zione del vicinato possa un giorno fi-
nire in modo che essi possano
ammodernare le loro costruzioni.
"staranno solo ad aspettare", dice.
un boom immobiliare e un afflusso di
nuovi residenti hanno messo sotto
pressione il mercato accessibile degli
affitti della città, dice guy chazan. la
grande paura dei funzionari è che la
capitale tedesca debba vedere una

crisi degli alloggi come quella di lon-
dra. 
berlino ha anche introdotto un "freno
all’affitto", per cui l’affitto stabilito nel
contratto con un nuovo inquilino non
può superare la media locale di oltre
il 10%. ma il segno di quanto sia diffi-
cile regolare un mercato in cui l’of-
ferta non può tenere il passo con la
domanda è che il freno non funziona.
uno studio recente ha rilevato un
grande divario a berlino tra l’affitto
medio pagato dagli inquilini in essere
e quello dei nuovi inquilini. "in alcuni
casi stiamo vedendo degli aumenti
fino al 60 per cento ", dice martin pal-
lgen, portavoce del dipartimento per
lo sviluppo urbano . «ma tu sei sem-
pre andando a trovare la gente che
paga ". secondo reiner Wild, capo
della Associazione inquilini di berlino,
uno che cerca un appartamento ha
spesso trascorso così tanto tempo
nella ricerca che è felice di dare tutto
ciò che il proprietario vuole, anche
quando sa che è al di sopra del limite
legale. dice che "lui pensa: ho dav-
vero intenzione di iniziare scegliendo
di lottare con il padrone di casa?".
sono in corso le manovre per ina-
sprire la legge. i socialdemocratici di
centro-sinistra, nuovi partecipanti del
governo di coalizione di Angela mer-
kel, vogliono costringere i proprietari
a render pubblico l’affitto che hanno
fatto pagare all’inquilino precedente,
in modo che quello nuovo possa ve-
dere se e di quanto è aumentato. vo-
gliono inoltre di introdurre multe
salate per i proprietari di immobili che
aumentare gli affitti oltre il limite con-
sentito.
e mentre alcuni hanno tirato il freno
ritenendo la misura inefficace, vi sono
prove che l’inquilino furbo può usarla
al suo vantaggio. il mese scorso, nel
primo caso del genere, ad un pa-
drone di casa a berlino è stato ordi-
nato di rimborsare al suo inquilino
centinaia di euro, dopo che un tribu-
nale ha deciso che aveva rotto le re-
gole addebitando 7,60 € / mq, al
posto della media locale di € 7.16. il
ministro della giustizia, heiko maas,
ha detto che il freno è stato un "cam-
biamento di paradigma che sta co-
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minciando ad avere effetto". eppure
tali sfide legali sono estremamente
rare. 
i proprietari sono critici verso gli inter-
venti del governo. "sta solo armeg-
giando con i sintomi, anziché
affrontare alla radice la causa della
carenza di alloggi, che deriva dal fatto
che non ci sono sufficienti apparta-
menti ", dice Alexander gedaschko,
capo della gdW, un ente commer-
ciale che rappresenta le immobiliari
tedesche. "la migliore risposta sa-
rebbe di accelerare la costruzione di
nuove abitazioni. "

Sfidare Airbnb

forse la mossa più radicale di berlino
è stata anche quella più controversa:
- il divieto ai proprietari di case di met-
tere le intere proprietà su Airbnb. Ap-
partamenti per vacanze a berlino. "A
Kreuzberg ce ne sono di più rispetto
agli appartamenti in affitto e questo è
un problema serio ", dice il signor
Wild. 
far rispettare il divieto è difficile, ma i
funzionari si sono rivolti al pubblico
per chiedere aiuto. il dipartimento del
signor pallgen ha un modulo in linea
per le persone per segnalare in modo
anonimo i vicini che credono che
stiano affittando i loro appartamenti
su servizi come Airbnb. da maggio,
hanno ricevuto 3.000 segnalazioni. i
trasgressori rischiano una multa ri-
gida. per alcuni critici, lo schema è
uno sconfortante eco del passato
della stati della germania est. il si-
gnor pallgen nega di star incorag-
giando la cultura della delazione. "gli
inquilini che sono disturbati da per-
sone ... che fanno un sacco di ru-
more, dando feste e accumulando
rifiuti, hanno un diritto di lamentarsi ",
dice.
la legge è stata anche indurita per
forzare i siti web a consegnare i dati
dei proprietari di immobili sospettato
di lasciare i loro appartamenti ai turisti
in violazione del divieto. la scorsa
settimana Airbnb ha pubblicato uno
studio da lei commissionato mo-
strando che la condivisione della
casa, organizzata attraverso la sua
piattaforma non ha avuto "alcun signi-
ficativo impatto sul mercato immobi-
liare di berlino. i suoi annunci
rappresentano il 0,6 per cento delle
abitazioni cittadine e il 63 per cento
degli annunci sono affittati per meno
di 30 giorni”.

recintati dalla regolamentazione, gli
investitori immobiliari devono proce-
dere con cautela a berlino. ma ci
sono ancora un sacco di opportunità,
dice schwagenscheidt. "sulla base
d’un bene preciso approccio di ge-
stione, si può ancora ottenere rendi-
menti interessanti". 
Al di fuori delle aree protette, i co-
struttori sono liberi di acquistare ap-
partamenti in affitto e di convertirli in
condomini, che possono essere ven-
duti per a prezzi stratosferici. sono
anche liberi di ammodernare un po’
gli edifici e e poi affittarli a canoni
molto più alti.
berlino, nel frattempo, è ancora piena
di blocchi di appartamenti di proprietà
di vecchi proprietari assenti che
stanno involontariamente facendo
pagare gli inquilini molto meno di
quanto hanno legalmente diritto a
fare. la guerra delle offerte, per que-
sta proprietà, quando il proprietario
vende o muore, può essere intensa.
tornando a Kreuzberg, la signora
schobess spera ancora che berlino
possa tornare indietro dalla marea
della gentrificazione. "la città è ma-
lata e stanca di investitori che ven-
gono qui da tutto il mondo e
cambiando il carattere del luogo. il ri-
schio più grande dice - è che berlino
finisca per essere proprio come da
qualsiasi altra parte".
tasse di proprietà: vancouver offre il
modello per frenare i compratori stra-
nieri. non molti politici tedeschi pren-
dono spunto da vancouver., ma per
matthias Kollatz-Ahnen, la città cana-
dese offre importanti lezioni a chi
cerca di raffreddare il mercato immo-
biliare rovente di berlino. nel mese di
agosto l’entrata in vigore d’una nuova
tassa del 15 per cento sugli acquirenti
di case stranieri nella zona di van-
couver è la risposta più radicale al
forte aumento dei prezzi delle case in

una delle più grandi città del canada.
berlino la sta osservando da vicino.
l’immobiliare tedesco è diventato un
enorme occasione per gli investitori
frustrati dai bassi tassi di interesse e
alla disperata ricerca di rendimento.
nel 2009, solo il 14 per cento delle
proprietà in vendita sono andate agli
stranieri, ma dall’anno scorso sono
salite al 68 per cento. berlino è un
punto focale di tale crescente inte-
resse. eppure, i funzionari vogliono
frenare ciò che considerano come
flussi di capitali speculativi che
stanno distorcendo un mercato già
teso.
"vogliamo gente di qui che investa,
che costruisca appartamenti, alber-
ghi, uffici, fabbriche - dice Kollatz-
Ahnen, capo della finanza di berlino
- non persone che vogliono solo
usare l’immobiliare di berlino come
un salvadanaio".
come il governo della columbia bri-
tannica del canada, berlino propone
alcune riforme di vasta portata del co-
dice fiscale. Attualmente, molte tran-
sazioni immobiliari sono strutturate
come le cosiddette offerte di condivi-
sione, con una società acquirente
delle azioni di un’altra che possiede
la proprietà. Queste attività sono in
gran parte esenti da beni immobili.
“le offerte di azioni sono attraenti
solo quando non accrescono i costi di
transazione – dice - noi vogliamo che
siano tassabili". sta anche lavorando
per aumentare la tassa di trasferi-
mento immobiliare per le seconde
case che sono in gran parte non oc-
cupate. "Questi sono un bene se la
gente vi vive davvero, ma se sono
solo utilizzati per parcheggiare de-
naro contante, è una cosa difficile per
la città. "

* Financial Times, 10 ottobre 2016. Tra-

duzione di Giancarlo Erasmo Saccoman.
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